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e il movimento 
operaio 

' DALLA QUARTA . , 

• in fabbrica, nei quartieri, e 
- che non passa attraverso i 
partiti, senza ' peraltro aver 
scelto la via della rottura. E' 
una realtà questa che non è 
conformista ad ogni costo, ma 
elio neppure può essere col­
locata nel giudizio di qualun­
quismo. > : • , 

Noi consideriamo tutto que­
sto il segno di una genera­
zione pluralista, nata e cre­
sciuta sul tererno di un'am­
pia anche se mai del ' tutto 
sufficiente libertà politica, e 
non crediamo che il problema 
sia quello di far riconoscere 
per intero questa generazione 
di giovani nelle scelte delle 
grandi forze poltiche, di ege­
monizzare cioè tutto e tutti al 
nostro disegno. Si • tratta in­
vece di consentire anche a 
questi strati di essere protago­
nisti. per la loro parte, del 

, processo di costruzione, che 
è già iniziato, di una demo­
crazia forte del loro consen­
so ma anche e soprattutto del 
suo carattere pluralista e ar­
ticolato. 

Giorgio 
Amendola 

""' In effetti, alla base della 
Inquietudine delle nuove gene­
razioni — ha osservato Gior­
gio Amendola — c'è un fatto 
obiettivo: la crisi della socie­
tà italiana. Il problema è di 
stabilire quale ' coscienza i 
giovani ' hanno ' del carattere 
di questa crisi, delle sue ori­
gini, dei suoi possibili svilup­
pi. E qui c'è un aspetto auto­
critico del problema, di cui 
bisogna tener conto: > si trat­
ta di prendere ' e dare co­
scienza fino in fondo che que­
sta è una fase della crisi ge­
nerale ' del capitalismo, e di 
portata più grave di quella 
del 1929-1930, perchè di di­
mensioni - mondiali. • Quando 
noi comunisti, per primi, la 
prevedemmo, fummo accusati 
di catastrofismo terzinterna-
zionalista, perchè non crede­
vamo alla favola neocapitali­
sta. . *• 
i II problema è quindi di a-
vere una cosienza storica del­
la portata dei processi libe­
ratori che — nella costruzio­
ne dei vari socialismi, e pur 
scrivendo drammatiche pagi­
ne, e nel crollo del sistema 
coloniale — hanno - investito 
milioni, miliardi di uomini ac­
cerchiando la società capita­
listica ed in particolare l'Eu­
ropa occidentale oggi costret­
ta a fare i conti con que­
sta nuova ' realtà. A questo 
proposito una - osservazione 
critica: del mondo, della pa­
ce. del disarmo si è parlato 
poco in questo convegno, qua­
si che la crisi ideale non na­
scesse anche da questo, e dal­
la . sorta di vuoto die si è 
creato con la caduta di tan­
ti miti. , 
t Se si ha questa coscienza 
storica della crisi e della 
sua portata, allora si ha la 
possibilità di dominarla. Noi 
abbiamo il dovere di fronteg­
giarla con lotte che risponda­
no alle esigenze dei lavora-

• tori e dei giovani. Se si offu­
sca questa coscienza, se non 
si tiene conto ad esempio di 
che cosa fosse l'Italia prima 
e durante il fascismo, e quan­
to pesasse una arretratezza 
secolare, allora non potremo 
individuare il cammino e le 
prospettive, né intendere la 
natura di una lotta di classe 
cosi intrecciata, e di un av­
versario con una presa rea­
le sulla società qual è la DC. 
E con la DC bisogna conti­
nuare il confronto: anch'es­
so. del resto, è un aspetto 
della lotta. , . . 
' Polemicamente Amendola 
ha aggiunto che se sì offu­
sca questo dato storicistico. 
se non si misura il prezzo del 
cammino, allora tutto si of­
fusca. il quadro annerisce, si 
fa strada lo smarrimento. E 
invece deve nutrire tutti noi 
— come è stato da quando è 
nato il * partito nuovo > — 
una profonda fiducia, raziona­
le e laica, nel processo del­
l'umanità. Certo, sappiamo 
che non si tratta di un pro­
cesso i n d o l o r e , sappiamo 
quanto costa e come possa 
andare avanti ma anche tor­
nare indietro: sappiamo che 
cosa rappresenta di nuovo 
l'era nucleare. Ma proprio a 
noi spetta dominare la cata­
strofe che incombe sull'uma­
nità. Altrimenti. ' senza co­
scienza storica, senza sapere 
il posto die si occupa come 
classe e come individui, sì 
cade nel buio dell'irrazionale 
o sì finisce nelle nuvole del 
misticismo. Vedo questi Pe­
ricoli con preoccupazione. -
t II tormentato processo della 
storia non risolve tuttavia 

meccanicamente, e anzi talo-
re complica, i problemi del­
l'individuo. Ma questi proble­
mi non possono nememno es­
sere risolti contro la storia. 
Vero è che il marxismo ita­
liano non ha fatto sempre i 
conti con le correnti che si ri­
chiamano all'irrazionale. Tut­
tavia difendo la cultura ita­
liana, che certamente non ne 
è stata inquinata come è ac­
caduto in altri Paesi. Guar­
diamo al caso della Germania 
e alla incapacità critica di 
questo Paese, malgrado la 
grande tradizione del pensiero 
storicista tedesco, di compren­
dere ancora oggi la propria 
tragedia e quanto essa ha 
pesato < sulla intera Europa. 
Ecco quindi la necessità di 
condurre la battaglia ideale 
dandole sempre contenuti po­
litici concreti. Noi siamo un 
partito di lotta, e quindi dob­
biamo essere sempre capaci 
di dare direttive tali da mo­
bilitare grandi forze su obiet­
tivi precisi. ' * 

Da qui la necessità di co­
noscere e studiare l'Italia, di 
essere dentro la ' storia del 
Paese, di tenere sempre con­
to dell'esperienza del primo 
dopoguerra ' quando la crisi 
del movimento operaio fu do­
vuta proprio all'incapacità di 
fare i conti con la realtà del 
Paese. Questa necessità è tan­
to più attuale in quanto il 
confronto investe il mondo 
cattolico che non è storicista 
(e non a caso l'estremismo è 
nato su questo terreno). 
' Per tornare al merito della 

questione giovanile, Amendo­
la ha quindi messo in guar­
dia dal pericolo di dimentica­
re le differenze di classe tra 
i giovani, di cadere in - una 
debolezza di impostazione di 
classe, di cedere a suggestio­
ni corporativistiche (occupati-
disoccupati. operai-studenti). 
• Occorre invece una grande 
capacità di lotta su obiettivi 
concreti, e una grande com­
battività • per saldare " nella 
lotta l'unità tra operai e stu­
denti. tra occupati e disoc­
cupati. tra Nord e Sud. \ 
• Qui entrano in gioco le re­
sponsabilità dirette ' del no­
stro partito: occorre discute­
re di più. e gli spazi di li­
bertà nel partito ci sono e si 
sono sempre più allargati ma 
non sempre vengono tutti oc­
cupati. La democrazia per 
altro non è fatta soltanto di 
spazi e di istituzioni, ma di 
tensione morale, di coraggio, 
di combattività dentro il par­
tito e da proiettare all'ester­
no andando sempre alla bat­
taglia con slancio e non su 
posizioni difensive. Ma il con­
fronto che ne nasce non può 
avvenire se non con chi ci 
rispetta. Quando ci si insul­
ta. bisogna ricordare che la 
violenza verbale fu nel fasci­
smo l'anticamera della violen­
za fisica. • - - ' ' • 

La nostra linea corrispon­
de "alle necessità del Paese 
perchè parte dalla conoscen­
za dell'Italia. E su questo ter­
reno è nostro compito porta­
re la DC e le grandi forze 
popolari nella - battaglia che 
va condotta su due fronti: il 
fronte corporativo e di de­
stra: e quello estremista, che 
a volte può essere il nemico 
principale. Ed è una batta­
glia che va condotta senza 
esitazioni e senza risene, al­
trimenti non se ne sprigiona 
tutta la forza. 

Giuseppe j 
Cotturri | 

Giuseppe - Cotturri — che 
ha svolto una comunicazio­
ne sul tema «Istituzione e gio­
vani » — ha fra l'altro detto 
che occorre partire dalla cri­
si che riguarda anche le isti­
tuzioni. Noi chiediamo di tra­
sformarle. In che modo tutto 
questo chiama in causa i gio­
vani? E* qui che si decide 
la conquista politica di masse 
della gioventù, non solo per la 
via pedagogica della trasmis­
sione dell'eredità culturale e 
ideologica del movimento ope­
raio, e neppure solo affron­
tando il problema degli sboc­
chi di lavoro. 

La democrazia in Italia è 
forte, ma perchè hanno tan­
to spazio le letture pessimi­
stiche della vicenda del preav­
viamento? Come rispondono 
gli enti locali? Il nodo che i 
movimenti « sociali > propon­
gono ha carattere profonda­
mente politico. Il problema è 
quello dello Stato. « E' • la 
/orma della società ' politica 
ad essere in discussione tanto 
nei Paesi capitalistici che in 
quelli socialisti. L'assetto isti­
tuzionale dei poteri si è in 
Italia profondamente trasfor­
mato, cosi come si sono tra­
sformati le forme ed i ritmi 
della vita politica, gli ordina-
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ROMA — Un «spello dal convegno 
promosso dall' Istituto Gramsci: 
la plataa affollata di giovani. -> 

menti giuridici, gli appara­
ti di gestione. Tale comples­
so di mutamenti • smentisce 
quanti vogliono leggere questi 
anni di lotta sotto il segno del­
l'immobilismo de. 
1 Ma in questi processi quale 

posto è fatto ai giovani? Sa­
ranno un soggetto attivo di 
riforma o « figuranti » del con­
senso? 
' Cotturri è passato a riflet­

tere su alcuni nodi della de­
mocrazia in Italia. Il voto del 
20 giugno per un verso indu­
ce una nuova funzionalità del­
le istituzioni parlamentari, ma 
per un altro rischia di raffor­
zare la logica della pura de­
lega se non si riesce a ripensa­
re il rapporto tra forze so­
ciali ' e forze politiche. Cosi 
pure per la attuazione della 
conquista più importante . di 
questi anni, < il decentramen­
to alle Regioni e il nuovo ruo­
lo degli enti locali, il proble­
ma non è di riprodurre iìi 
scala sempre più ridotta, fino 
ai quartieri, alle scuole, ai di­
stretti, il modello di « rappre­
sentazione > partitica, ma sa­
per promuovere da questi li­
velli istituzionali nuove for­
me associative autonome e 
più larghe nella società ci­
vile. ' , , > . . 

Anche l'istituto del referen­
dum va ripensato, per evita­
re di restringere gli spazi di 
iniziativa di minoranze, ma 
al tempo stesso per evitare 
che r si • perda il suo valore, 
che sta nel far discutere in 
concreto - e far crescere su 
contenuti determinati tutto il 
Paese: è per questo che de­
ve respingersi la logica del -
l'affastellamento di consulta­
zioni elettorali. , » 

E' su questi terreni — ha 
concluso Cotturri — che noi 
stiamo sperimentando in Ita­
lia la possibilità di costruire 
una , democrazia originale e 
più avanzata, che non corra il 
rischio di degenerare e depe­
rire in una «giungla parteci­
pativa » senza capacità di uni­
ficazione politica e di dire­
zione. 

Alberto 
Asor Rosa 

• ** » 
~ Alberto Asor Rosa dichia­
ra di voler porre al ' Conve­
gno due quesiti. Il primo è: 
si può ridurre , l'analisi dei 
movimenti giovanili all'anali­
si delle loro ideologie? Biso­
gna, invece. > portare l'atten­
zione -sulla ' materialità dei 
processi che portano ad ag­
gregazioni politiche, che pos­
sono essere embrionali, . ma 
che hanno una forte aderen­
za al sociale. Diffìcilmente 
questi movimenti hanno la ca­
pacità di formulare linee, o-
rientamenti, programmi, nei 
termini che noi siamo soliti. 
giudicando con la nostra ra­
zionalità, giudicare razionali, 
ma non è questo il punto de­
cisivo. ' • • - "> 

Quello che a noi pare una 
debolezza può per un altro 
verso sembrare ed essere pra­
ticato come una forza. Il di­
segno che e "è dietro questa 
operazione è di contrapporre 
il sociale al politico, insisten­
do su quei punti della socie­
tà dove il politico è meno 
organizzato o dove il sodale 
non ha avuto modo di crea­
re una propria sfera politica 
autonoma, un momento • di 
propria « rappresentanza » po­
litica. 
• Questo è un punto di enor­
me vantaggio sulla nostra or­
ganizzazione giovanile, che è 
condannata a stare perpetua­
mente alla retroguardia, per­
chè è una organizzazione ti­
picamente sovrastrutturale. 
scarsamente affondata nel so­
ciale. Io credo che. nei con­
fronti di movimenti di que­
sto tipo, sia necessario usa­
re presto da un'oscillazione di 
giudizio assai frequente fra 
noi e concludere die è neces­
sario rispettare l'identità di 
questi movimenti e avere nei 
loro confronti una politica che 
non miri alla loro soppres­
sione pura e semplice. 

Il secondo quesito che A-
sor Rosa pone è: come si può 
dimenticare che il nodo dei 
rapporti fra PCI e DC costi­
tuisce un elemento essenzia­
le della questione giovanile 
in Italia? I movimenti giova­
nili si confrontano con la no­
stra intera linea complessiva, 
e non con spezzoni di essa: 
l'elemento di maggiore unifi­
cazione reale nei movimenti 
giovanili che si dicono di si­
nistra è proprio il rifiuto del­
la nostra proposta politica nei 
confronti della DC. • 

Ed è vero che. nel quadro 
dello sviluppo della democra­
zia italiana, che noi poniamo 
a base della nostra politica, 
il rapporto del PCI con la DC 

Unisce per essere determinan­
te, allo stato attuale delle co­
se, rispetto ai problemi della 
libertà o della repressione, ai 
disegni di trasformazione eco­
nomica, alla soggezione o li­
berazione rispetto al modello 
di sviluppo dominante, ai pro­
cessi di trasformazione e rin­
novamento della macchina 
statuale, ecc. - * 

Allora, se noi ' escludiamo 
che la politica attuale del 
PCI nei confronti della DC 
sia sbagliata — che è appun­
to la tesi estremistica —, e 
se ci rifiutiamo di acconten­
tarci della tesi piuttosto for­
male secondo cui non siamo 
riusciti i a spiegare bene la 
nostra linea — che è una te­
si che ricorre frequentemente 
tra le nostre file —, bisogna 
chiederci ' che cosa • non ha 
concretamente . funzionato in 
questi i ultimi mesi in questa 
linea, si da determinare que­
sto distacco rispetto a strati 
cospicui di giovani. Questa 
ultima tesi coincide in pra­
tica con l'esigenza di chiari­
mento sulla nostra strategia 
politica complessiva nei pros­
simi anni. La mia impressio­
ne è che le giovani genera­
zioni questo soprattutto si a-
spettino da noi. 

Renzo 
Imbeni 

Il compagno Renzo Imbeni 
nel suo intervento ha affer­
mato che subito dopo le gior­
nate di Bologna abbiamo mes­
so in guardia nei confronti di 
un facile atteggiamento trion­
falistico, invitando invece a 
riflettere sui modi in cui le 
grandi potenzialità democrati­
che della nostra strategia e 
dell'assetto politico ' italiano 
possono fornire uno sbocco 
positivo a tutti i segni di cri­
si che prorompono dalla so­
cietà. Per questo non serve 
rilanciare il mito di Bologna 
come « isola rossa » o felice 
eccezione. " ' ' ' 

Il convegno di Bologna è 
stato una prova anche per la 
nostra politica, che deve es­
sere portata avanti in presen­
za di difficoltà reali e di spin­
te contrastanti di un conser-

.vatorismo che non esita a ri­
correre anche al braccio ar­
mato e di una volontà di cam­
biamento confusa - e totaliz­
zante. Inr'eme alla complessi­
tà della ' situazione, occorre 
guardare anche a zone di am­
biguità soggettiva, a forme di 
settarismo di fatto, 'più ac­
centuate di solito * dove più 
debole è la nostra presenza. 
che si accompagnano ad altre 
di passività. • •"""" *•>• ' •• --' 

Il compagno Imbeni ha ri­
chiamato l'attenzione del con­
vegno in particolare su alcu­
ne questioni: come portare a-
vanti con coerenza, in tutte le 
direzioni, la nostra politica u-
nitaria: come far seguire, ad 
una ormai rituale denuncia di 
limiti e ritardi, concrete pro­
poste che vadano incontro al­
la duplice esigenza di cam­
biare la vita quotidiana dei 
giovani e l'assetto economico 
e sociale: come dare forme 
stabili di rappresentanza alle 
espressioni politiche delle nuo­
ve generazioni. ' • •- . 
. - Dove nascono le difficoltà 
per dare un carattere positi­
vo. di fermezza e tolleranza 
alla nostra lotta politica con­
tro l'estremismo? Il problema 
infatti, non è se criticare e 
lottare contro le posizioni e-
stremistiche. ma come con­
durre questa lotta affinchè 
una parte di giovani, da spec­
chio deformante della crisi. 
divenga forza di trasforma­
zione e di rinnovamento del­
la società. 

Il punto di fondo è in un 
limite dì fatto nel praticare 
coerentemente la nostra linea 
unitaria, prima di tutto ver­
so le masse cattoliriie e ver­
so gli strati sodali popolari. 
intermedi, contadini, intellet­
tuali che si ritrovano nella 
Democrazia Cristiana. Non 
incidere rapidamente su quel 
blocco significa rendere più 
ardua l'iniziativa per aggredi­
re alla radice le cause della 
crisi: e di qui. in ultima a-
nalisi. deriva il permanere e 
l'accentuarsi di quel malesse­
re che è stato analizzato nel­
le relazioni. 

Quanto alle proposte con­
crete verso i giovani. Imbe­
ni ha detto tra l'altro che oc­
corre indicare forme di pre­
senza stabile degli studenti u-
niversitari nelle sedi in cui si 
svolge la vita democratica (ad 
esempio i consigli di quartie­
re) e nella gestione dei servi­
zi sociali (biblioteche, centri 
sportivi e ricreativi) della at­
ti. Ed ha aggiunto che biso­
gna favorire, e non contrasta­
re, k> svolgimento in forme 
organizzate di attività lavora­
tive da parte degli studenti. 

.- Il rapporto tra • movimento 
operaio e nuove generazioni 
— ha detto Imbeni a proposi­
to dell'ultima questione solle­
vata — non può essere inte­
so come ricerca di un recu­
pero tattico: si tratta invece 
di portare una nuova genera­
zione e altri strati sociali con 
forti tendenze corporative ad 
essere * saldamente legati ad 
una ' concezione avanzata e 
progressiva della democrazia, 
ad un impegno per quell'ope­
ra ardua di cambiamento nel 
campo dell'economia e della 
produzione, e di rinnovamen­
to delle strutture democrati­
che e della vita collettiva. 

Lorenzo 
Sacconi 

E' mia convinzione — dice 
Lorenzo Sacconi — che il mo­
vimento e le forme di coscien­
za " in cui si sono espressi 

importanti settori giovanili rap­
presentino contraddizioni non 
solo ideologiche ma materiali 
con • la politica di alleanze 
della classe operaia. Riman­
go del parere che il movi­
mento del '77 tragga le sue 
radici dalla crisi degli appa­
rati di riproduzione del ceto 
medio, e che le sue ideologie 
ne siano espressione di falsa 
coscienza. . * • - ' • " 

Come ha risposto il movi­
mento operaio sino a oggi? 
Si è trattato essenzialmente 
di una apertura di metodo 
alle ideologie che fanno per­
no sulla tematica dell'indivi­
duo. Sarebbe stato • necessa­
rio mettere in discussione ra­
dicalmente le teorie dell'emar­
ginazione dimostrando come i 
bisogni siano « compromessi » 
con i • meccanismi sociali e 
sfatando l'idea di una indivi­
dualità libera da ogni deter­
minazione sociale. Permane la 
convinzione giovanilistica che 
i giovani siano portati spon­
taneamente ad assumere una 
coscienza rivoluzionaria. Non 
intendo dire che non esista­
no tratti comuni. Ma anche 
Gramsci chiarisce che quan­
do s'interrompe - l'egemonia 
degli anziani ' sui giovani, e 

"la nuova classe progressiva 
è impedita o incapace a so­
stituirsi alla vecchia, è allo­
ra che la questione assume 
caratteri nazionali, che emer­
gono i « tratti comuni » che 
possono essere quelli dell'im­
barbarimento. II senso di que­
ste affermazioni è per la clas­
se operaia di assicurare la 
propria riproduzione come 
classe cosciente e reinstau­
rare meccanismi di colloca­
zione sociale . per i giovani 
dei ceti affini. Il luogo comu­
ne giovanilistico prende in­
vece avvio dal '68. ma oggi 
le teorie della crescita spon­
tanea della soggettività rivo­
luzionaria dei giovani non 
consentono di comprendere le 
contraddizioni reali che emer­
gono. -., 

• Più proficuo è un approc­
cio che tenga conto della stra­
tificazione sociale dei giova­
ni: e del fatto che anche 
in Italia la scolarizzazione ha 
riprodotto in scala allargata 
un nuovo ceto medio. Le for­
me sociali si sono impresse 
sullo sviluppo oggettivo delle 
forze produttive sino a distor­
cerlo, ma queste ultime non 
sono riducibili alle prime, e 
oggi nella crisi accennano al­
l'esigenza di superarle. 

Si pone il tipico problema 
di alleanze della classe ope­
raia con il ceto medio. II pri­
mo aspetto è che le aspetta­
tive di ceto sono reali e re­
sistono alla politica del movi­
mento operaio. Il secondo è 
che una politica di alleanze è 
possibile se si scinde quanto 
è il portato dello sviluppo del­
le forze produttive da quan­
to è invece il portato del per­
manere delle aspettative di­
storte. parassitarie, di ceto. 
Il terzo è che esiste un rea­
le dislivello tra sviluppo del­
le forze produttive umane e 
grado di accumulazione del 
capitale sociale assicurato dal 
capitalismo, ragione per la 
quale oggi s'impone una po­
litica di austerità. 

E' la scelta di uno svilup­
po che consenta una terzia­
rizzazione qualificata dell'eco­
nomia che ti consente di da­
re una nuova collocazione 
non parassitaria a questi stra­
ti; mentre è illusoria e peri­
colosa l'eccessiva enfasi con 
la quale talora presentiamo 
proposte di rotazione tra la­
voro intellettuale e manuale 
che non hanno incidenza strut­
turale ma straordinaria. In­
fine. credo sia interessante la 
indicazione di un confronto 
con le punte avanzate del 
pensiero scientifico e filosofi­
co europeo che d consenta di 
avanzare l'idea di una nuo­
va razionalità, di un senso 
comune e di una intersogget-

tività scientifica. Sono perico­
lose quelle polemiche irrazio­
nalistiche che negano i tenta­
tivi che l'epistemologia con­
temporanea compie per cerca­
re una sia pur limitata ca­
pacità di comunicazione dei 
risultati e di verifica dei con­
tenuti di oggettività delle sin­
gole ricerche scientifiche. 

Aldo 
Tortorella 

Intervenendo in chiusura di 
seduta, sabato sera. Aldo Tor­
torella ha richiamato l'atten­
zione sulla specificità con cui 
si presenta nel nostro Paese 
una questione, quella giova­
nile, che non è soltanto ita­
liana. Da noi infatti disoccu­
pazione ed emarginazione dei 
giovani, elementi comuni a 
tutti i Paesi capitalistici in 
questa fase di crisi, non si 
disperdono in un pulviscolo 
irrilevante, ma tendono ad 
aggregarsi dentro, fuori o ad­
dirittura contro. il movimen­
to operaio. Il proporsi di for­
me di aggregazione, di un 
movimento che ' tenta di e-
sprimerc una volontà di tra­
sformazione, testimonia quin­
di il senso storico della linea 
complessiva del movimento 
operaio e del PCI, die ha 
permesso un passo in avanti 
nella democratizzazione del­
la società e dello Stato, ren­
dendo più difficili i meccani­
smi di controllo messi in o-
pera in altre società. In altri 
Paesi, infatti, i movimenti si 
sono dissolti sotto l'urto del­
la società circostante. -

Se l'autonomia dei movimen­
ti di massa viene anche impu­
gnata contro di noi,. non è 
questo un motivo per cessare 
dal nostro impegno. Occorre 
semmai che ' tale autonomia 
sia reale e che non serva co­
me camuffamento di un par­
tito, e per di più di un par­
tito che sostituisce la logi­
ca della prevaricazione e di 
un centralismo burocratico a 
quella del dibattito, del con­
fronto e dello scontro di idee. 
La lotta per un movimento 
realmente autonomo, tutta da 
combattere, ha quindi come 
condizione essenziale • la ri­
conquista ' di uno spazio de­
mocratico per la discussione, 
e per un impegno in cui ven­
gano definendosi obiettivi e 
forme su un terreno non stru­
mentale per i dirigenti occul­
ti o ' per avventure tragiche 
come quella di Torino. . , -

Non pretendiamo di avere 
il monopolio del vero, ha det­
to Tortorella. Sappiamo però 
che la spinta al < movimen­
to > nasce dagli spazi che noi 
abbiamo aperto. Le esigenze 
di eguaglianza e di solida­
rietà. di nuovi tipi di rap­
porto tra le persone e tra 
uomo e donna nascono sulla 
base stessa della lotta di li­
berazione. in " cui " è il senso 
profondo della lotta sociali­
sta. Non si tratta quindi di 
rivendicare l'utopia, ma ve­
dere ' perché si sviluppino 
punti di vista politicamente 
diversi e perfino opposti tra 
il movimento operaio ed una 
parte considerevole di giova­
ni che pure sono animati da 
volontà trasformatrice. 

II Tatto è che l'asprezza 
delle prove superate dal mo­
vimento operaio ha permesso 
di costruire nella sua memo­
ria storica l'idea di un pro­
cesso. ispirato sì ad una vi­
sione delle finalità, e tutta­
via attento ai rapporti di for­
za reali, interni ed intema­
zionali. e ai dati complessi­
vi dell'economia e della po­
litica. II movimento operaio 
parte cioè dalla conoscenza 
critica della realtà e sa quali 
enormi sconfitte si sono rac­
colte quando da una tale va­
lutazione ci si è discostati. 

I comunisti dicono che og­
gi siamo entrati nella fase 
più delicata e difficile: do­
po trent'anni si pone il pro­
blema della direzione com­
plessiva dello Stato, il che 
comporta questioni gravi per 
gli enormi interessi offesi e 
minacciati, e per il fatto che 
si è ricorsi e si ricorrerà a 
tutti i mezzi per stroncare 
l'ingresso del movimento o-
peraio nello Stato e nella e-
conomia. Gestione della cri­
si. dunque, o fuoriuscita dal 
capitalismo in crisi? Cosi po­
sto il dilemma è falso, per­
ché senza una capacità ora 
e subito di affrontare i pro­
blemi posti dalla crisi a tut­
ti, anche ai giovani, non si 
esce né dalla crisi né dal ca­
pitalismo. Questo nostro pun­
to di vista, basato su una 
conoscenza crìtica del reale 
e sulla coscienza del proces­
so storico (ma la consapevo­
lezza della storiata e del reale 
non va confusa con la filoso­
fia dello storicismo assoluto) 

entra . in contraddizione stri­
dente ' con • chi si pone dal 
punto di vista di una imme­
diatezza - perdente (« tutto e 
subito »). "'m , • ' . 

Se c'è l'esigenza di fare 
i conti con la cultura moder­
na, ciò non significa accetta­
re per vero tutto quello che 
passa il mercato: occorre in­
vece usare il marxismo — 
quale critica, come ha inse­
gnato Gramsci — di tutte le 
ideologie e cioè di • tutte le 
forme di falsa coscienza. Oc­
corre cioè distinguere il rea­
le rapporto di conoscenza di 
ciascuna corrente di pensiero 
dal suo costituirsi in ideolo­
gia dogmatica: distinguere. 
cioè, la scienza dallo scienti­
smo. Proprio in nome del no­
stro patrimonio storico, criti­
co e antidogmatico, dobbia­
mo intendere che non è un 
caso se settori della nuova 
generazione ignorano i tem­
pi della storia e della poli­
tica. Non si tratta di civetta­
re con posizioni estremizzan­
ti né di prestarsi supinamen­
te al dialogo con chi ci in­
sulta. 'ma di capire perché 
certe posizioni — che deriva­
no da matrici assai note — 
possano attecchire, per poter 
sviluppare una lotta ideale, 
culturale e morale vincente. 
' Certe posizioni nascono da 

deformazioni deliberate della 
nostra linea, da falsificazioni 
propagandistiche: con più vi­
gore, dunque, occorre com­
battere l'anticomunismo roz­
zo che ritorna. Però non vi 
è solo questo. Le " posizioni 
polemiche nascono anche da 
forme e modi di applicazione 
della nostra linea che lascia­
no spazio ad iniziative altrui. 
laddove noi dovremmo esse­
re presenti e combattivi: e 
nascono anche dal fatto che 
l'esaltazione giusta delle con­
quiste ottenute non si accom­
pagna sempre alla ' denuncia 
ferma e rigorosa delle ingiu­
stizie. della condizione in cui 
ancora sono tenute grandi 
masse, dei guasti presenti 
nella società per il suo as­
setto capitalistico ' e per co­
me è stato guidato il Paese 
in questi trent'anni. Accade 
cosi, ad esempio, che il no­
stro appello giusto all'auste­
rità come politica di trasfor­
mazione ' della • società trovi 
remore e difficoltà, quasi che 
fosse il contrario di quello 
che è. * • 

E' dunque il senso del pro­
cesso e della prospettiva sto­
rica che occorre dare, ma 
insieme occorre dare una 
grande battaglia per la cono­
scenza e per la scienza. Si 
tratta di un impegno arduo. 
perché vi è qui un vizio del­
la cultura italiana. In essa 
(ma non solo in essa) un ruo­
lo subalterno è stato dato al­
la conoscenza scientifica del­
la realtà: con conseguenze 
che duramente paghiamo. 
Ma non si tratta solo di una 
battaglia culturalmente deci­
siva. La vera questione è 
quella di portare le masse 
popolari, e in esse i giovani. 
all'altezza della direzione 
dello Stato. 

Antonello 
Trombadori 
Anche nel confronto con 

quella particolare area del­
l'estremismo che va dall'ac­
cantonamento tattico dell'azio­
ne armata alla graduazione 
della violenza nei diversi li­
velli dell'attentato cruento e 
della distruzione e dell'incen­
dio delle cose, non dobbiamo 
mai distaccarci dalle nostre 
posizioni di partito di lotta e 
di governo, ha rilevato An­
tonello Trombadori. L'espe­
rienza di Bologna è stata pre-
dsa: essa è stata una vitto­
ria dell'unità politica tra i 
partiti democratid. le istitu­
zioni locali e i servizi dello 
Stato, una vittoria del siste­
ma garante di dissenso e che 
ha trovato in questa garanzia 
una ragione non secondaria 
della sua natura . democrati­
ca e ddla sua forza. 

' Ma deve esistere uno spar­
tiacque che indichi nettamen­
te il punto oltre il quale la 
lotta di principio e senza com­
promessi può e deve essere 
sostituita - dalla ricerca ' del 
confronto e dunque della mu­
tazione di valori creativi fra 
le diverse posizioni. Ix> spar­
tiacque è, insieme, una pre­
giudiziale. La sua caduta un 
obiettivo politico: l'accettazio­
ne piena della democrazia 
rappresentativa, del sistema 
costituzionale dei partiti e di 
tutte le libertà come terreno 
esclusivo della - lotta per il 
socialismo. Il • che - significa 
critica radicale del contenuto 
di classe della società e scel­
ta della democrazia come ar­
ma della critica e della tra­

sformazione sociale. E' un ter­
reno. questo, che quanto più 
sarà > coerentemente . e senza 
riserve accettato come esclu­
sivo. •• tanto più darà forza, 
forza statuale e di massa, al­
l'eventuale necessità di ricor­
so alla difesa armata contro 
il solo tentativo rimasto in 
Italia a disposizione delle for­
ze di regresso: boccare e im­
pedire le riforme di cui l'Ita­
lia ha bisogno, passando at­
traverso la distruzione vio­
lenta della libertà e delle isti­
tuzioni. 

Il carattere peculiare ita­
liano dell'indissolubile nesso 
tra lotta per il socialismo e 
difesa dello Stato democrati­
co, è che la classe operaia 
italiana si è posta in condi­
zione di difendere lo Stato 
democratico non soltanto co­
me forza di opposizione nel 
sistema, com'è accaduto ne­
gli ultimi trent'anni, ' ma co­
me forza di governo per rea­
lizzare, nel rispetto delle re­
gole politiche del sistema, una 
società più libera e più giu­
sta. Di qui il valore decisivo 

ì della lotta per il pieno svi-
, Iuppo ' delle ' posizioni demo-
. erotiche e • parlamentari con­
quistate con il voto del ' 20 
giugno. Di qui anche l'avvio 
di un processo dal cui avan­
zamento dipende tutta la pos­
sibilità deirefTettiva liberazio­
ne delle straordinarie ener­
gie creative giovanili impri­
gionate in un attivismo di­
sperato. 

Questo esige una rinuncia 
alla violenza che non sia so­
lamente tattica, ma di princi­
pio. Per questo occorre che 
i giovani comunisti e tutti noi 
non arretriamo mai, nemme­
no perchè volenterosi di ren­
dere più agevole il confron­
to, verso la concessione che 
ci viene richiesta di > inten­
dere le . nostre scelte demo­
cratiche come scelte appun­
to tattiche. Quanto più le isti­
tuzioni democratiche saranno 
difese e rafforzate, tanto me­
no spazio avrà il sistema di 
potere de, e si potrà andare 
a decisivi spostamenti politi­
ci e di classe, a un nuovo e 
ridimensionato rapporto della 
DC con tutta la sinistra nel­
la sua unità e nelle sue dif­
ferenze. Mi pare che sia in 
questa • direzione, nella dire­
zione della lotta derivante dal­
l'analisi di classe e non nel­
la direzione esclusiva, anche 
se necessaria, delle pure ipo­
tesi psicologiche, che trovi 
risposta quello che più di un 
interrogativo politico mi è 
sembrato un enigma sollevato 
dal compagno Asor Rosa. 

Paolo 
Vercelloni 

•Paole Verceltoni. presiden­
te del Tribunale dei minori 
di Torino, ha affrontato il 
problema della delinquenza 
giovanile. E' un problema 
quantitativo — ha detto Ver­
celloni riferendo dettagliate 
statistiche sul fenomeno nel­
la regione piemontese — che 
sottende tuttavia un proble­
ma politico di fondo. In Pie­
monte lo scorso anno le de­
nunce al Tribunale dei mi­
nori sono state 5000. oltre mil­
le giovani sono entrati nel 
carcere Ferrante Aporti. Au­
mentano i reati commessi da 
minorenni e, soprattutto, au­
menta la loro gravità: sem­
pre al Ferrante Aporti vi so­
no oggi dieci giovani accu­
sati di omicidio. >. 

- Perchè accade tutto que­
sto? I dati dimostrano che. 
oggi come molti anni fa. so­
no i figli delle famiglie più 
diseredate quelli che finisco­
no davanti al Tribunale dei 
minori ed in carcere. Una sta­
tistica rilevata a Torino nel 
1923 dimostrava che il 90 per 
cento dei giovani rinchiusi nei 
riformatori venivano dalle ca­
tegorie sociali meno abbien­
ti. e queste percentuali ven­
gono sostanzialmente confer­
mate dalle statistiche più re­
centi. Sulle 800 persone rin­
chiuse nel '71 al Ferrante A-
porti la grandissima maggio­
ranza proveniva da famiglie 
di emigrati e praticamente 
nessuno aveva regola rmcnte-
terminato la scuola dell'ob­
bligo. 

Di fronte a questa situa­
zione. anche in settori di si­
nistra. anche nel partito e 
nel sindacato, si insinua un 
atteggiamene che parte dal­
l' equazione ' emigrato - delin­
quente. con l'ovvio corollario 
di una richiesta di maggiore 
severità nelle condanne e nel 
trattamento carcerario. 

Il fenomeno della cosiddet­
ta delinquenza minorile ha in­
vece le sue raditi nelle in­
giustizie profonde e perma­
nenti della società, nella di-
seguaghanza sociale che viene 
vissuta dall'adolescente in ter­
mini drammatiri. Per il mino­
renne diseredato l'aggressio­
ne. il furto, la violenza sono 
spesso l'unico modo di mani­
festare la paura, tipica di 
ogni adolescente, di non riu­
scire a diventare un «gran­
de forte ». Per questo, se dav­
vero si vuole combattere - il 
fenomeno della delinquenza 
minorile occorre combattere 
alle raditi le stridenti dise­
guaglianze che ancora afflig­
gono la nostra sotietà. Que­
sta consapevolezza deve raf­
forzarsi in tutte le forze de­
mocratiche ed in particolare 
negli Enti locali, investiti og­
gi di nuove responsabilità in 
questo campo., . j - ,, 

Walter 
Vitali 

Non riduciamo la linea del 
confronto — dice Walter Vi­
tali — ad una spregiudicata 
manovra tattica. Una nuova 
saldatura con i giovani ri­
chiede la capacità di metter­
si in causa, di restituire tut­
ta intera alla nostra politica 
la dimensione progettuale, di 
anticipazione dei lineamenti 
della sodetà a venire. Tutta 
una generazione si interroga 
sulle sue prospettive, sempre 
più la tradizione comunista 
perde quella funzione totaliz­
zante die ha avuto per altre 
generazioni come canale di in­
formazione di una coscienza 
socialista. Anche da altri set­
tori della società lontani dal­
la fabbrica, da altri filoni 
culturali, emerge una doman­
da di cambiamento che è co­
stantemente sottoposta ai pe­
ricoli del velleitarismo estre­
mista e della subalternità ai 
valori di questa società in 
crisi. . , . , 
Dovremmo saper rinnovare. 

nelle attuali condizioni dello 
scontro politico, il modo con 
cui il nostro movimento ha 
attraversato altre Tasi cru­
ciali della propria .stona; il 
modo con cui il nostro partito 
ha affrontato per esempio il 
nodo del '55 e le questioni 
nuove che allora .si poneva­
no nell'avanzata verso il so­
cialismo in Italia e nel rap­
porto con il movimento co­
munista internazionale. Oggi 
come allora siamo spinti in 
avanti nella ricerca dei li­
neamenti della costruzione del 
socialismo in Occidente. Oggi 
come allora dobbiamo « ricon­
quistare » un'intera genera­
zione alla tradizione e alla 
esperienza del movimento co­
munista. Il problema nostro 
è di come evitare gli opposti 
scogli del revisionismo — c'ui 
una parte dei nostri critici 
vorrebbe spingerci — e del 
dogmatismo, della semplice 
difesa di un patrimonio di 
idee che sentiamo insostitui­
bile. 

Come siamo • stati nel '56 
come in altri periodi crucia­
li, dobbiamo essere oggi e-
stremamente aperti davanti 
all'emergere di una fase sto­
rica. ritrovando nella, nostra 
tradizione la chiave di lettu­
ra dei « fenomeni ' nuovi che 
si presentano. Tutti sentiamo 
la pesante inadeguatezza del­
la nostra Federazione giova­
nile di fronte a questi com­
piti. Gli stessi presupposti del­
la sua ricostruzione dopo il 
'C8 stanno oggi venendo me­
no: l'idea di uno spostamen­
to lineare delle nuove gene­
razioni verso sinistra: l'idea 
che dopo il 'G8 i giovani, o 
per Io meno la parte attiva 
di essi, si andassero progres­
sivamente • identificando nel­
le organizzazioni storiche del 
movimento operaio. A ' volte 
pare perfino che la FGCI sia 
alla retroguardia rispetto ' al 
partito nella comprensione di 
quanto accade tra i giovani. 
oltre che nella iniziativa po­
litica. • - »• 

Ma non è solo questione di 
inadeguatezza della FGCI. Ci 
sono da operare delle scelte 
in questa direzione che ri­
guardano tutto il partito. Una 
organizzazione giovanile co­
munista oggi ha un senso se 
organizza una pirte della so­
cietà, se diventa di massa. 
se diventa strumento di me­
diazione tra i comunisti e la 
società civile, portando nella 
organizzazione comunista tut­
to il tumulto che caratterizza 
i giovani di oggi e costruen­
do una nuova sintesi col pa­
trimonio del nostro movi­
mento. , 

Giulio 
Rodano 

Nella sua comunicazione al 
convegno. Giulia Rodano ha 
preso in esame l'influenza che 
il mondo cattolico esercita sui 
giovani, individuando le linee 
di tendenza, i problemi e le 
contraddizioni interne. Parten­
do dal recente congresso eu­
caristico di Pescara di cui ha 
messo in rilievo la parteci­
pazione giovanile di massa, 
Giulia Rodano ha indicato il 
recupero da parte della Chie­
sa di un rapporto con i gio 
vani che va oltre la capa­
cità di attrazione di un mes­
saggio esplicitamente integra­
listico e totalizzante come 
quello di Comunione e Libe­
razione. * • - • '• 

A questo punto Giulia Ro­
dano ha ampiamente analiz­
zato gli orientamenti dei mo­
vimenti giovanili cattolici pri­
ma e dopo il Concilio, fino al­
la crisi del '68. quando ap­
parve chiaro che i l . vecchio 
modo di r stare nel mondo » 
dei cattolici non bastava più. 
Ha quindi esaminato le posi­
zioni attuali dei varit movi­
menti. compreso il movimen­
to giovanile de. analizzando 
i loro sviluppi e i loro tenta­
tivi di impegnarsi nell'opera 
di rinnovamento portandovi il 
contributo della > identità 
cristiana, e vedendo quali con­
traddizioni e limiti essi por­
tino con sé. 

La questione di fondo che 
sembra essere condivisa da 
tutti i movimenti e le orga­
nizzazioni è la consapevolezza 
che la dottrina sociale cri­
stiana oggi è insufficiente a 
fornire risposte adeguate, co­
si come appare anacronisti­
ca l'idea di una Chiesa, di 
una cristianità che coincida 
con il mondo, con la società. 
Da qui il travaglio per supe-
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